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APPLAUSI POETICI 

ALL'ALTO ZELO 

E ALL' E L O QJJ E N Z-A AMMIRABILE 
DEL MOLTO REVERENDO PADRE 

MICHEL' ANGELO 

ROVAGNATI 

DI MASNAGA MILANESE 
MINORE OSSERVANTE DI SAN FRANCESCO 

DELLA PROVINCIA DI SOMA 

ES-DIFINITORE, E Gì A' PROVINCIALE 
IN AL BANIA 

IN OCCASIONE DI AVER PREDICATO IN FIRENZE 

LA QUARESIMA DELL' ANNO MDCCLXXIÌ1. 

METROPOLITANA FIORENTINA. 




IN FIRENZE L'ANNO MDCCLXXIIL 

PER GAETANO C A Miti AGI STAME ATOR GRANDUCALE 

«3 £« 

CON LICENZA Uhi SUPEHI0R1. 
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^NOSTRI TEM.PORIS 
.pIO i DQCTO . DISERTÒ 

P. FR. MI.C^AEU ANGELO 

ROVAG N A 70 
DOMO MEDIOLANO 
EX ORDINE MIN. OBSER'VANTIAE 
VJt ANCISC1 ' - : 
.QJIQR QUADRAGESIMALI lEKlNIWlUM CUXRICULO 
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IN METROPOLITANA FIORENTINA ECCLESIA 
EMENSO FELICITER APOSTOLICHE ^ÀLDICATIONIS 

... / , MJ N I S T E R J . - J " 

HOMMUM ANIMAS .AD AETERNAE .VITAE RABULA 
"" EURISTÒ ' AyxILIANTE REDyxERlt ' 

■PL'AUDENTIBUS FLORÉNTINIS 
jCVLTORES EIVS CLARI NOMINIS ET ; VIRTVT1S 
'-J.E.RPETy.VM, syi AM.ORIS 
,C A A T V L A (TI p ; N I S . E £ . P L A' V S- V;s 
MONIMENTVM HOC 
JJEDICANT . CONSECRANT 
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S O N E T T, O. 



rO 1 : non è qucfti 1* Orator Latino ; 
Che con robufti , ma profani accenti 
Tonò dai Rofiri ; e quelli ai detti attenti 
Non fono i fallì Eroi delSu&l Quirino. 

Qneftiè Michel , con perorar Divino, 
Ch' al nemico comun reca fpaventì 
Fiacca I* orgoglio fuo , lo fa mefehino ; 
E noi rende vie più lieti, e contenti . 

Saggio Orator , che a te non v'ha it. limile 
Fin dove il Sole i fuoi fplendori efteoda 
Tu l' empio confonderti * e felli vile. 

Meglio è ch'io taccia, e reverente e ornile 
Ti onori , e inchini , e col penfier comprenda 
Quel, che tidìr non può mio bado Alle. 

. - ■ - ■...«■ Dei Dott. Abile Giufiffe Bruti. 



SONETTO. 

Mh/Ìvq alla Dcliffima FrtJiot JtìU Divini hffsrazitm 

Mici trafcorfi alfin: folli peccati . 
4® Piango davanti a te caro mio Bene, 
O E yna voce da te icnto, che viene, , 
Jgg^ E dicendo mi va ch'io pianga, e fperj. 

Se prima errando perft i giorni intieri, 
bolo ch'io pianga Tempre a me conviene 
Replicando li vado -, e.fc -gran ;pene- 
Jp dBWW 5 :.™>h $$, <tk ora deperì • 

Io so che dei iqucl vero,- e buon Paftore- 
Che cere^ancp una ,fola; pecorella 

qual del; buon fenticr. perfo ha il tenorei 

Così l'anima mia che' fu rubella • :" .-" 

Cerchi ; apprettar di nuovo al tuo- bel cuore 
; , j Pgr renderla : di Jui più degna Ancella. 




* Urti i rei vizj ad infettar "la terra 
L' Inferno katcnò dal cupo fena> ' 
Etl il nembo- vicin di tanta -guerra 
Turbò! de' Cori il chiaro dì fereno . . 

L' atra Nube fi fpczza, c fi differra . 

Ecco l'Odio col ferro, e col Veleno, 
Ecco la Carne , e Ogni alma inveite, e afferra , 
Beco l'Invidia, che giammai vien meno. 

E già mill'Almc, a mille Vizj in braccio 
Cinte dell'Infermi falda catena 
Cercano iti van ia via d' efeir d'impaccio. 

Ma la Dottrina, e l'infocato Zelo 
Ma la parola tua di Fé ripiena 
Slega queft'AImej e le conduce al Cielo. 

S ' Dil Diti. Antonio RoJJì. 
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SONETTO, 



Al mirilo <itW Oratore. 




Olo non fu che riporta fle onore . ; ■ 
Per prodigio cclefte.il Duce tbreo, 
Mentre ad . un colpo di Aia verga feo 
Nafcer dal Saffo un abbondante umore. 

Tu ancorj Michele, con divino ardore 
Ed .enfatico zelo ogni 'Uomo reo- • 
£ai commuovere a legno i, che in trofeo 
y.ixo pianto, produci in ogni cuore- 

A ^nel divino , e. onnipotente fuoco 
Dei datti tuoi *|.uaij pungenti ftràli , 
Oppur qual' colpo di celcfte tuono, 

Cade trafitto il produttor dei mali: 

Riede innocenza iil luo primiero trono : 
; . Sia aperto .il Cielo ai inferii mortali. 

•., . DttF Ab. Giwaccbim Cambiaci . 





SONETTO. 




Anne, già diffc a Gedeone Iddio, 

Dì mio- valor, di mia portanza armato; 
: Vinci l'Offe rubella, c benché ingrato, 
Liberi la tua deftra il Popol mio: 

Vai dirfi al cuore il gran Michele lidio, 

Dal Nume ad alte imprefe ancli'-ei chiamato ; 
Trionfa in Nome mio , ftruggì il peccato , 
Conferma il Giulio, e a me conduci il rio. 

Tu venirti , e vincefìi i e ben lo fanno, 
1 Sacri Tempi , ove dottrina , e zelo 
Spiegaci a riparar dell' Alme il danno . 

Seguì pur tue Vittorie ; al grave telo 
Di tua voce- vegsj' io 1' empio Tiranno 
Fremer d' Attirò, e Eallegrarfi il Cielo. 

•V.V.i V> i. !v ii'.-j .it. V:* lime KirezcMT Acead. Fior. 

-I '■- so- 
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SO NE T T O. 




TAccianfì ornai per me Fortuna , e Fato , 
Nomi d'empia menzogna, e foleAchee: 
Ah, che l'Uom le lue (òrti o delire, o ree 
Debbe a le, non al Cielo a tutti grato. 

11 Cielo a tatti in ogni etate, e fiato, 
Mille infpira d'onore illufìri idee: 
Chi le feconda intrepido, qual dee, 
O lui tre volte, e più, lieto, e beato! 

O Voi Beato , che con zel n' andafte 
Per mille firade di virtù più rare, 
E vi fu guida del cammiu la Gloria . 

Or che fi ben contro Satàn pugnata * '"! 
Flora pentita de luci falli appare; 
E di Vui ferba per fuó ben memoria . 
-. '. G.L.L. Pait. Arcade. 

SO- 



S O N E T T O, 



Sulla Tredici itlF Infimo. 



i'IUIiii 




B Egoimi, Peccator, giù col penderò 

Fin dalla terra al centro : Ecco mia voce 
\> Già ti (chiude l' Abiflb : Odi L* atroce 
f Dei Condannati afpro. tormento , e fiero. 



Han tre piaghe nel cuor. Prima del nero 
Fallo la vifla orrenda, e gl'ange, e cuoce; 
Poi del perduto Eterno Bene (ahi Croce!) 
Per un breve diletto, c palleggerò. 

Ma quel iaper , che quivi in fempiterno 
Deggion languir, lenza verun ripofo 
Provar, quella è la pena, e il vero Inferno. 

Fin qui Michele: ond'io mefio, e paurofo, 
Mentre l'alto periglio attento feerno, 
Già il piè ritraggo, e più peccar non ofo. 



lamentio Affaldi. 

SO- 
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S O N E T T O. 



Ter la FrtJita della Grazi*. 



Ungi dal Ciel per vie fcofcefe, e Aorte i - ' 
Mentre in me la ragion cieca leu dorme, 
Privo di lume io vò fiampando l'orme 
Ver l'eterno fatai Regno di Morre : 

Più della Grazia Ì rai non veggio ( ahi forte 
Infelice), ma fol l'orride forme 
D'ogni colpa, che me ridotto informe, 
Alrrifpaventi avvien, che al corn' appone! 

Or chi mi fegna il calle? or chi d'intorno 
Sgombra , e fuga dal cor li errori, e '1 gelo? 
Io fi dicea ; quando con flile adorno 

Michel ripien di fervorofo zelo. 

Chiara tu m'apri della Grazia il giorno, 
. E mi rimeni per la via del Cielo. 



SO- 




SOfcorgo, ahimè! nell'Ocean fpumante 
Per calle renebrofo a notte oicura 
Nave ondeggiar fra fcogli, e firti errante, 
Data ai venti in governo, ai nembi in cura ; 

Ove m'ifcra andrà? Chi mai da tante 
Procelle, avide fol di fua fventurav 
Fia che la tragga, fe non Aftro amante 
Splenda, che additi a lei traccia ficùra? - 

11 mar torbido è il Mondo, e i vizi rèi- 
Li fcoglt della via fallace , c torta ; 
La Nave io fono, e l'Acro ™i° Tu fei. 

Tu fei, Sacro Oraror la fida feorta, 
Senza cui quefta Nave io già vedrei 
Reftar dall'onde eternamente aflòrta. 

" ' 7 '] ■ • B. iti Teglia. 

A : SO- 
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.8) Q IS' Si X; T:> Q. 



Hiffiè',chdì;agranfpada io voggio, e attendo 
^ Per 'ogni lato fulminatitele fiera 
! Sulla' ribelle mia' cervice- altari 
'■Ruotata dal Divin Braccio: tremendo." 

Ahimè, f^ardflto piùrla mente efterldd., 
, r.ialOdo idi" Dio la vóce; alta , e/feWr'a 
■ Empier- e? orrosé la finiftri; Ichiera 

No'lla graiv Vailo del congedo ourendo . 

Oh trifta:Ìimmago ! che'cen arte nuova 1 - i 

Da Te , Michele, al vivo eiprelLa ( ahi latto) 
. Io ore. quaiipwwy e! qua t timor rinnuova! 

In volto. ognun di 'pallo'r tinto j è: baiTo '.i 
Forz'-è che ii Sgomenti, eli commuova, 
Se il. cuor DÒm&a di beivi, o pur di l'affo: 



SO- 



SOOTN'1 E 3T T 0<^ 

Soffi la PwrfW Jtna Dlvfa Mìfniùrtla, 




Gìuefif orabrà.óie^chÌDC) ! ) ed àqùfeft'ondi, 
[Veggo l'immónda Greggia andar fovente, 
A. mangiar ghiande ;ea me ritorna 1 inmcnte ' 
Quanto la Caia jnia di pane abonda,- ; ' 

,Sovip-itf:un?rio in;ifoHiQÌialfpépd»ru-iifi ÙA 
K y.v\j£òta.Sie6o.dice& meGól* e dolente* I 
- , i.:,t^ScajriJìgliato ; Gar2ooéyie fiqrepbntiP 

. ^Diede iniwjpcidi .-pianta- alta ;b e -profonda . 

CangkÌ,o©ntràtfa^'n)próarar. dilettai: /: 
abEojtDi cheitlri péd.*rocae,fahie io liuto, 
KiioinarnsEgUo ali rpao. Paterno ctetìo . 

Padre diro : del eaioofallir. ro^pent'o; ■ t'A 

ILMlboira il Padrd, e con paterno affetto 
. ; ; ±.5 accòglie \n Sena coni cento baci:, e cento. 

.1- . a N. Ni 

Il FINE. 
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